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DALLE COMUNITÀ CRISTIANE 

C R I S T O N E L L ' U R S S 
2. Il male fu che egli giudicò da l pensiero 

d i H e g e l tut to l 'occidente europeo, con la 
sua civi l tà e i l suo crist ianesimo, e i n n a n z i 
t u t t o l a Chiesa d i R o m a . Questa visione 
erronea sul la Chiesa r o m a n a è r i m a s t a ca­
ratter is t ica a i più grandi geni russi : a Cho­
miakòv, al giovane Soloviòv, e p r i m a d i 
t u t t i a Dostojèvskij; anche Berdiàjev, che 
visse i n Occidente per u n lungo periodo 
del la sua v i t a fino al la morte, n o n se ne è 
potuto l iberare del tut to . 

D a Dostojèvskij (1821-81) l ' i d e a sul catto­
l icesimo come opposizione a l crist ianesimo 
per l a p r i m a v o l t a fu p r o n u n z i a t a nel 1868 
nel romanzo « L ' i d i o t a », dov 'egl i così fa 
parlare i l pr inc ip io I v a n P e t r o v i t h c , prota­
gonista del racconto : « I l cattol icesimo an­
zi tut to , non è u n a fede c r i s t i a n a . . . Questo 
per p r i m o . E i n secondo luogo, i l cattolice­
s imo predica l ' A n t i c r i s t o . Secondo me, i l 
cattol icesimo romano non è nemmeno u n a 
religione, m a è l a continuazione del l ' Impero 
R o m a n o . I l P a p a v i ha conquistato i l t rono 
terrestre ed ha alzato l a spada. Come avreb­
be potuto non derivare d a esso l 'ateismo ? ! 
L 'a te i smo è uscito d a loro, da l la Chiesa 
C a t t o l i c a R o m a n a ! ». O h , fosse Dostojev­
ski j vissuto c i n q u a n t a n n i più t a r d i per ve­
dere e convincers i , quale Chiesa si è alleata 
e piegata al l 'ateismo, e quale invece fedel­
mente e coraggiosamente difende i d i r i t t i 
d i D i o t u t t o r a e sempre. 

M a già nel 1901, Vassilij Rosanov (1856-
1919), scrittore «ortodosso »e celebre com­
mentatore d i Dostojèvskij, scrive nel suo 
commentar io al la Leggenda sul « Grande 
Inquisitore»: « . . . N o n si debbono però 
chiudere gl i occhi d a v a n t i a l la parola finale 
d i Cristo, come essa è t r a m a n d a t a d a l l ' u l ­
t i m o capitolo del Vangelo secondo Giovanni». 

E r iportato i l passo, R o s a n o v prosegue: 
«Ecco i l p r i n c i p i o d i autorità («pasci»), 
contro i l quale Dostojèvskij si scaglia i n ­
darno, autorità d i u n a persona, autorità 
esclusiva, niente affatto « co l le t t iva » (nel 
senso degl i slavofil i) , poiché n o n a t u t t i g l i 
apostol i (insieme) furono dette parole tanto 
s ignif icant i . Veramente , queste parole sono 
come i l mantel lo, gettato a El iseo da E l i a . 
L a c r i t i c a del cattol ic ismo, fat ta d a Dostojèv­
s k i j , è perciò f u t i l e . . . L a Chiesa era, e re­
sterà con l a cupola dorata , con u n capo su­
premo, e non diventerà m a i « u n gregge » 
d i Scigalev; essa è autor i tar ia , gerarchica, 
p i r a m i d a l e : e u n a p i r a m i d e ha u n a c i m a . 
I l balbettamento d i Dostojèvskij su u n a pre­
tesa sua scoperta d i un « cr ist ianesimo ge­
nuino » o « p u r a ortodossia », come se i n 
mil le a n n i esso n o n si fosse espresso e de­
terminato ! è, i n sostanza; l a reazione con­
tro i l vecchio e « celebre » s l a v i s m o . . . ». 

Se accanto a tale g iudizio favorevole, 
t r o v i a m o a l t r i atteggiamenti dell 'autore, con­
t r a r i per pr inc ip io a l papato, dobbiamo tut­
t a v i a concordare, che R o s a n o v i l quale scr i ­
ve: « D i e t r o a R o m a sta P i e t r o , dietro a P i e ­
tro sta Cristo » (Rosanov, Presso le m u r a 
de l la Chiesa I I , 343 sq. 354, 355), non sem­
b r a lontano da l la verità. 

Avversar io assoluto dell 'autorità papale 
fu invece Alessio S. Chomiakòv (1804-60) 
che nel campo filosofico fece proprio i l p u n ­
to d i v i s t a d i K i r e j e v s k i j . È notevole so­
p r a t t u t t o perché fu i l capo teologico degli 
s lavofi l i , e quindi è i l p r i m o nel la serie dei 
grandi teologi la ic i , così numerosi nel la 
Chiesa orientale separata. F r a questi, più 
t a r d i saranno Solovjòv, Tarèjev, Berdiàjev 
e m o l t i a l t r i . Malgrado n o n riconoscesse i l 
papato, Chomiakòv ha t u t t a v i a espresso 
pensieri s traordinariamente suggestivi e 
capaci d i portare grandi f r u t t i per l 'unione 
d i t u t t i i c r i s t i a n i ; pensieri misteriosamente 
profondi e v a s t i sul la preghiera comune, 
sul l 'amore comune, sul la comune salvezza 
d i t u t t i i n Cristo. D a i suoi seguaci è venerato 
come u n dottore del la Chiesa; ed è v i s i b i l e 
l ' influsso sempre maggiore delle sue idee, 
nel la elaborazione del concetto d i Chiesa 
presso gli « ortodossi » russi e anche n o n russi . 

Quale pensatore religioso, Alessio C l u m i a -
cov, d i gran lunga v ien però superato da 
V l a d i m i r o Solovjòv (1853-1900), filosofo e 
p u b b l i c i s t a , poeta e teologo, i n c u i i l pen­
siero religioso russo ha, finora, raggiunto 
i l punto più alto. È comunemente r i tenuto 
i l più grande filosofo russo; certo è i l maggio­
re dei teologi laici. P e r i cat to l ic i Solovjòv 
è soprattutto co lu i che cerca e che scopre 
infine l a verità cattol ica. Solovjòv accettò 
a l fede (romana cattolica) e perseverò i n 
essa. E g l i dovette e seppe a p r i r s i l a v i a at­
traverso ostacoli i n s o r m o n t a b i l i per l a 
maggioranza dei c r i s t i a n i or ienta l i . M a 
trovato l a verità, egli s i fa anche vero apo­
stolo del la r iconci l iazione t r a R o m a e l a 
Chiesa « ortodossa ». 

Sergio Bulgàkov (1871-1944), che anch'es­
so fu p r i m a teologo laico e divenne poi ,dal 
Conci l io panrusso del 1917-18, sacerdote e 
per m o l t i a n n i fu capo d e i r Ist i tuto teologico 
« ortodosso » russo d i P a r i g i , ha sv i luppato 
ulteriormente i concett i che g l i vengono, 

attraverso F l o r e n s k i j , d a Solovjòv, e h a 
costruito l ' i n t e r a sua teologia sulle idee 
dell 'umanità d i v i n a e sul la sofia-sapienza. 

D e l t u t t o s i m i l i a quelle d i B u l g à k o v so­
no le v ie per le qual i si è messo N i c o l a Ber­
diàjev (1874-1948), che era d i pochi a n n i più 
giovane. A m b e d u e provengono d a l m a r x i ­
smo, kant ismo e ideal ismo tedesco, e si 
sono gradatamente a v v i c i n a t i air« ortodos­
sia », cioè a l crist ianesimo nel la sua f o r m a 
orientale. I l t e m a preferito d i Berdiàjev 
è l 'uomo, i l suo destino, l a sua missione, 
l a sua capacità creat iva , l a sua storia. E 
del l 'uomo è l a l ibertà quella per c u i egli 
appassionatamente combatte. Corrisponde 
all 'interesse antropologico d i Berdiàjev che 
egli i n Solovjòv apprezzi soprattutto l ' i ­
dea della umanità d i v i n a : per Berdiàjev 
l 'uomo non è soltanto u n mondo piccolo, 
u n microcosmo, m a anche u n D i o i n piccolo; 
u n microtheos. 

A l cattolicesimo Berdiàjev si è a v v i c i ­
nato più d i m o l t i a l t r i suoi connazional i . 

Più coraggiosamente verso l a luce si è 
spinto Venceslao I v a n o v (1866-1949), che 
ad u n tempo era poeta filosofo e filologo. 
T u t t i quelli che lo conobbero, lo amarono 
anche, e quando egli assistito d a u n sacer­
dote religioso cattolico morì a R o m a i l 16 
lugl io scorso, u n sabato, giorno i n c u i l a 
Chiesa celebrava l a festa del la M a d o n n a del 
Carmine, e l a sua bara poi venne esposta 
nel la Chiesa russa d i R o m a , si raccolsero 
intorno a l u i i russi tanto cat to l ic i quanto 
ortodossi . 

Venceslao I v a n o v come poeta appartiene 
ai cosidetti s imbol is t i russi, come filosofo 
è erede d i V l a d i m i r o Soloviòv, e come filo-
lologo fu discepolo del grande M o m m s e n . 

« L a sua v i a verso Cristo non è sempre 
stata un'ascensione cont inua questo suo 
c a m m i n o lo conduceva su e giù per i m o n t i 
attraverso profondi b u r r o n i e accanto a 
prec ipiz i , pericolosi. I n l u i poesia e pensiero, 
e specialmente l a r icerca d i Cristo, sono 
congiunt i con la v i t a ». (P. Bernardo Schult-
ze S. J . , l . c ) . Trovato Cristo, egli t r o v a 
D i o . Va le per lui quanto egli stesso ha detto 
d i Dostojèvskij: « L a particolarità dell 'apo­
logetica d i Dostojèvskij consiste nel la ten­

d e n z a , s i g n i f i c a t i v a p e r e s s a , d i n o n f o n ­

dare l 'amore verso Cristo sulla fede i n D i o , 
m a d i giungere al la certezza dell 'esistenza 

d i D i o per mezzo d i Cristo. È D i o u n sogno, 
ovvero è sogno i l mondo che nega Iddio ? 
L a realtà terrestre d i Cristo, i m m e d i a t a ­
mente contemplata , garantisce l a nascosta 
trascendente realtà d i D i o . Nessuno v a a l 
P a d r e , se n o n per L u i (Giov. 14,6) ». 

« L a verità - elice ancora I v a n o v - si 
giusti f ica soltanto se viene contemplata 
i n u n altro. D o v e due o tre sono insieme nel 
nome di Cristo, i v i è i n mezzo a loro, Cristo 
stesso. Dunque, l a conoscenza adeguata 
del mistero dell'essere è possibile soltanto 
nella comunione mis t ica , cioè nella Chiesa ». 

((o/i/. a pag. s) Alessandro Pernitzky 

Venceslao Ivanov, poeta, filosofo e filologo. 
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LETTERATURA 1949 
Con questo millenovecentoqua-

rantanove pare che finisca anche 
il lungo dopoguerra letterario; le 
opere di quest'anno hanno tutte 
l'aria di uscire da miniere già esau-
ste e ci riportano voci stanche e 
fievoli; una letteratura che ha finito 
di dire quel poco che le era rima-
sto, ecco ciò che abbiamo avuto, 
soprattutto nel campo della narra-
tiva; letteratura stanca di uomini 
stanchi e senza fede. Se guardiamo 
un po' all'ultima produzione, quel-
la cioè di questa vigilia del mezzo 
secolo, notiamo appunto tutte le ca-
ratteristiche dell'esaurimento nella 
prosa in genere (romanzo, saggio 
ecc.), mentre delle prospettive nuo-
ve s'indovinano nella poesia. Pur-
troppo ancora la poesia fa la parte 
di ancella della prosa, o meglio 
della narrativa, essendo anche il 
saggio quasi scomparso, ed è solo 
molto lentamente e con mille cau-
tele che il pubblico reso diffidente 
dalle passate vacuità dell'ermeti-
smo e appena reduce da un burra-
scoso decennio di disinganni (e 
quindi più portato a sentire la cro-
naca, a preferire il ragionamento) 
si riaccosta alla poesia pura, che è 
sentimento risognato, che esige una 
condizione psicologica ben diversa. 

In poche nazioni, come in Ita-
lia, che pure dal Cristianesimo, in 
tutti i campi di manifestazione arti-
stica, ha tratto i motivi principali, 
si nota oggi una letteratura, non 
anticristiana, ma acristiana, stac-
cata da quello che è stato il centro 
informatore della nostra civiltà. 
Non esiste da noi un romanzo catto-
lico come in Francia (Bernanos, 
Maìniac, "Daniel Rops, Claudel, ecc.) 
o come in Inghilterra (Graham 
Greene,Wuagh, ecc.) ; i viventi scrit-
tori cattolici sono già anziani e 
certamente il meglio di sé stessi 
l'hanno già dato; qualche giovane 
vien su pieno di promesse, e per 
es. Giorgio Petrocchi con il suo ro-
manzo « La Carità » ha raggiunto 
un notevole livello estetico; ma si 
tratta di tentativi molto isolati, e 
comunque non si scorge un comune 
filone creativo e ispiratore. La 
gran maggioranza degli scrittori 
non attinge, anzi ignora, quella 
che è stata ed è una fonte inesausta 
di poesia. Esaminiamo un po' i libri 
principali dell'annata; il migliore 
può essere « Il Bell'Antonio » di 
Vitaliano Brancati, per il successo 
che ha avuto e per dei notevoli risul-
tati espressivi; ma cosa si può tro-
vare, in un romanzo in cui il tra-
gico è temperato e risolto nel grot-
tesco, e il pessimismo diviene scet-
ticismo, e in cui la polemica risol-
vendosi in satira finisce con l'essere 
negativa, arida, e in cui infine tutta 
la vicenda, inquadrata in un motivo 
caro al Brancati, il gallismo, s'im-
pernia sull'amarezza d'un uomo 
impotente e sui comici avveni-
menti che ne derivano ? Il Bel-
l'Antonio può solo e per breve 
tempo divertire ed essere apprezzato 
nei suoi esiti puramente estetici 
(dialoghi, innanzi tutto, colore, 
variazioni), ma non lascia nell'ani-
mo del lettore alcuna traccia. 

Abbiamo citato l'opera di Bran-
cati perché appunto indicativa di 
tutta una letteratura che vuole es-
sere solo letteratura, o che se nn 
messaggio lancia, questo è di scet-
ticismo, di satira. 

Altri libri raggiungono pure un 
tono estetico notevole; ma sono 
anch'essi chiusi in sé stessi, come 
tanti epiloghi; « Prima che il gallo 
canti » di Pavese per es.- Se poi uno 

scrittore tenta, dopo tante nega-
zioni, una strada di ripresa, di ri-
conquista e ricostruzione della vita, 
basandola sulle pure forze del-
l'uomo, non riesce che a darci una 
opera confusa sotto tutti i punti 
di vista (vedi: « Le donne di Mes-
sina » di Vittorini). Qualche altro 
ci ha offerto (parlo sempre di pub-
blicazioni del 1949) delle belle 
scritture, degli elzeviri componenti 
una narrazione e quindi, una nar-
razione appartenente a un gusto 
che non può .certo rientrare in un 
nuovo orientamento letterario, ed 
è stato Angioletti con « La Memo-
ria » che ha avuto il Premio Strega. 
Altri hanno continuato a sfruttare 
il tema della resistenza e della sof-

razione d'una generazione di gio-
vanissimi brancolanti nel buio 
(Pratolini: « Un eroe del nostro 
tempo » o di continuare una sadica 
ricerca di malattie dell'anima (Pio-
vene: «I falsi redentori»); po-
tremmo continuare in un elenco 
non troppo edificante. Ma conclu-
diamo che tutta questa narrativa 
se non ha raggiunto sul piano arti-
stico quei valori che rendono glo-
riosa la tradizione del romanzo 
italiano, è stato appunto per la po-
vertà del mondo spirituale dei no-
stri scrittori. Una povertà che è 
dello scrittore perché prima è del-
l'uomo. Abbiamo più sopra detto 
che nella poesia si notano prospet-
tive nuove, magari appena accen-

Tre su una culla 
Tre intorno a una culla : l'obbiettivo ha colto uno di quei momenti rari e 

preziosi che possono svelare di colpo vette ed abissi. 
Tra il volto impacciato di uno dei ragazzi ed il gesto mezzo tenero e mezzo 

scanzonato dell'altro, sta il sorriso della ragazza. Sembra lontana, e invece 
è serena : in lei, molto più che nei fratelli, l'affetto ha già un orientamento 
ben definito ed, un equilibrio di espressione. A guardar bene, è lei che col 
tocco lieve delle sue mani, senza parere, fa di tre figure un vivo blocco d'a-
more sul candor della culla. 

E la luce del bimbo che non si vede dà a quelle tre espressioni diverse una 
sola nota di dolcezza. 

Vien fatto di pensare a Gherardo delle Notti : tre angioloni adorano in 
ginocchio il Bambinello : da Lui solo viene la luce che li rischiara ; il resto 
è ombra. 

Là tre bambinoni in tunica candida, qui tre angeli in maglione sportivo, 
più scarni, irrequieti come la loro adolescenza ; ma è la stessa luce che li ri-
schiara: a quelli si avviva il sorriso tranquillo di chi sa, a questi le angolosità 
si addolciscono nedo stupore di una gioia troppo poco conosciuta e goduta. 

Tre intorno ad un bimbo : che pensano e fanno pensare. 
Il mistero di una culla sempre affascina : il Salvatore volle per sé una 

mangiatoia, la più povera di tutte le culle. Può essere difficile a molti inchi-
narsi ad un re o ad un maestro, ma per tutti è facile amare un bimbo: il 
Salvatore voleva l'amore di tutti gli uomini, e si fece bimbo prima di farsi 
maestro e re. 

Quello che l'artista fissò nel colore e l'obbiettivo carpì alla luce sia oggi 
per ogni uomo una realtà ; per ognuno di noi si ripeta questo gesto d'amore 
sulla culla del Bambino : la sua luce può rischiarare il viso più duro e 
l'anima più angolosa. 

E meglio ancora se, accanto a noi, per un tocco lieve della nostra mano, si 
chinerà un fratello a illuminarsi della stessa luce. 

A. M. Gariboldi 

ferenza durante la guerra con varii 
risultati (Petroni : « Il mondo è 
una prigione », Calvino: « Il corvo », 
Nello Saito : « Maria e i soldati », 
Renata Viganò: «L'Agnese va a 
morire », ecc.) arenandosi qual-
cuno nel populismo e nella pole-
mica politica o nella psicologia, e 
solo il Petroni e il Saito (due giovani) 
hanno lasciato pagine d'indubbia 
validità. Qualche altro infine si è 
compiaciuto di ritrarre la degene-

nate; queste non si limitano al puro 
campo espressivo (e in questo caso 
si tratta di una maggiore ampiezza 
di canto, di un più esteso senso della 
parola, di meno spazi bianchi e irra-
zionalità che caratterizzavano tutta 
la produzione dell'ermetismo); nei 
nuovi poeti, i giovani che hanno at-
traversato, come prime, le esperien-
ze della guerra, un lettore attento 
può scorgere un sentimento ogget-
tivo della realtà e delle cose, anzi 

una pietà delle cose, e considerate 
con una partecipazione religiosa; 
e prima, un indizio di fede, per lo 
meno un anelito di fede. Non per 
niente fra i migliori troviamo dei 
cattolici militanti, come Padre 
Davide Turoldo (« Io non ho ma-
ni »), Margherita Guidacci («La 
sabbia e l'Angelo») e Luciano Luisi 
(«Racconto e altri versi»). Noi 
speriamo molto nella poesia. 

Crediamo che essa apra la porta 
a una letteratura che, abbandonati 
i contenuti erotici e decadenti ed 
esistenzialisti e populisti e scet-
tici, si rivolga alla considerazione 
dell'anima, dei valori dello spirito, 
quei valori che rientrano tutti nel-
l'essenza eterna del cristianesimo. 

Mario Guidotti 

CRISTO NELL'URSS 
(continuazione da pag. 5) 

« La verità - dice ancora Iva-
nov - si giustifica soltanto se viene 
contemplata in un altro. Dove due 
o tre sono insieme nel nome di 
Cristo, ivi è in mezzo a loro, Cristo 
stesso. Dunque, la conoscenza ade-
guata del mistero dell'essere è pos-
sibile soltanto nella comunione mi-
stica, cioè nella Chiesa ». 

E questa Chiesa Ivanov è riusci-
to a riconoscerla come Chiesa di 
Pietro e a scorgere Cristo anche nel 
suo Vicario. Il 17 marzo 1926, fe-
sta di San Venceslao in Russia, 
egli aderì alla Chiesa Cattolica. 
Ecco come egli descrive questo 
avvenimento : « Quando il 17 mar-
zo 1926 (nella festa russa di San 
Venceslao»), davanti all'altare del 
mio patrono nella navata trasver-
sale di San Pietro, in Roma, io re-
citai il Credo e la formula di pro-
fessione, mentre sulla vicina tom-
ba del principe degli apostoli mi 
aspettavano la liturgia in lingua 
paleoslava e la Santa Comunione 
secondo il rito bizantino sotto am-
bedue le specie, mi sentii per la 
prima volta ortodosso nel senso 
pieno della parola, in pieno posses-
so del sacro tesoro, il quale era mio 
sino dal battesimo, ma il cui godi-
mento da anni era turbato dal di-
sagio, diventato a poco a poco 
sempre più doloroso, di essere par-
tecipe soltanto a metà di questo 
tesoro vivo di santità e grazia, 
di respirare, per così dire, soltanto 
con un polmone. Io provai la pro-
fonda gioia della pace ottenuta e 
una libertà di movimento fin allora 
sconosciuta, la felicità della comu-
nione di innumerevoli santi, il cui 
amorevole aiuto mi era stato vie-
tato di implorare per tanto tempo, 
la soddisfazione di aver fatto il 
dover mio, e, in quanto dipendeva 
da me, quello del mio popolo; io 
ero cosciente di agire secondo la 
sua non esplicita ma più profonda 
volontà, che, come presentivo or 
ora, era matura per l'unione, fe-
dele al comandamento della sua 
ultima ora, di dimenticare se stes-
so e di sacrificarsi per l'ecumeni-
cità. E - fatto mirabile - io sentii 
ad un tratto che ciò mi fu reso 
dalla mano di Cristo ». 

Dovunque, in Ivànov si vede il 
suo desiderio di unità, totalità e 
vita. È naturale chee gli anelasse 
dapprima all'interna unità e pace 
della sua patria, la Russia, tra po-
polo ed « intellettuali », giudican-
do che « la pace non può essere fat-
ta che nel nome e nella luce di Cri-
sto, in quella luce della risurrezio-
ne, desiderata dagli intellettuali 
per lo più incoscientemente, dal 
popolo nella piena coscienza della 
sua più intima fede, sebbene anco-
ra con tanta cecità ». 

Ma sembra ormai che sia giunta 
l'ora che anche in quella cecità 
di cui parla Ivanov, penetri la luce 
e il popolo russo vinca le differen-
ze che lo separavano dalla Chiesa 
del Papa. Una volta, infatti, si con-
tavano non meno di 28 differenze 
dogmatiche tra la Chiesa cattolica 
e quella « ortodossa ». Oggi si sa 
che le difficoltà di riunione con 
Roma sono più psicologiche che 
dogmatiche. La difficoltà dogma-
tica fondamentale e quasi unica 
oggi rimasta è costituita soltanto 
dal primato del Vescovo di Roma. 
Ma anche questa difficoltà è in 
buona parte, l'espressione di altre 
difficoltà psicologiche inespresse, da 
cui precisamente quelle hanno la lo-
ro speciale risonanza e il loro signi-
ficato. 

{continua) A . P . 

(dal catalogo generale delle Edizio-
ni Pro Civitate Christiana - Assisi) 

SETE DI CRISTO 
Esce in questi giorni la terza edi-

zione di questo gustosissimo libro che 
mostra il vero volto dell'anima uma-
na essenzialmente cristiana. 

I l i edizione illustrata. 
Volume di 272 pagine L. 300 

F E D E L T À 
Cinque scintillanti novelle rifletten-

ti cinque tipici casi di attentati al-
l'amore. 

Volume di 272 pagine L. 300. 

P A R A L L E L E 
Romanzo che rivela l'inconciliabi-

lità fra le tendenze accomodanti e la 
purezza del messaggio di Cristo nel-
l'attuale conflitto religioso-sociale. 

Volume di 304 pagine. L. 300. 

CLOTILDE DI SAVOIA 
N A P O L E O N E 

La tragica avventura d'una Prin-
cipessa italiana dalla Corte di Fran-
cia al castello di Moncalieri. 

ITI edizione. 
Volume di 365 pagine. L. 300. 

QUARTA VIGILIA 
Forte romanzo eminentemente re-

ligioso e profondamente umano. 
l a seconda edizione sarà pronta a 

fine gennaio. 

L A S T O R I A 

D I G E S Ù 
Le belle scene della vita del Signo-

re narrate ai fanciulli in linguaggio 
semplice e suggestivo. Il più bel dono 
per strenne. 

I l i edizione. 
Voi. di 240 pag. illustrato. Tavole 

fuori testo a colori. Rilegato. L. 500. 

L A S T O R I A 

DEGLI A P O S T O L I 
Narra le gesta drammatiche dei 

pionieri del Vangelo nel quadro di Ro-
ma imperiale. 

Continuazione della Storia prece-
dente. 

Volume di 200 plagine, illustrato con 
tavole fuori testo. Rilegato. L. 500. 

M O N E L L O 
L'avventura religiosa di un fanciul-

lo di 8 anni. Diverte, educa, istruisce. 

II edizione. Volume di pagine. 
Rilegato. L. 500. 
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